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Il biglietto da visita
dei subacquei
Hai mai visto una guida subacquea librarsi a mez-
z’acqua, come un colibrì, o fermarsi all’improvviso
per non disturbare gli organismi incontrati in modo
da permettere a tutti i subacquei del gruppo di osser-
varli? Sicuramente sarai rimasto positivamente col-
pito da tanta maestria e avrai desiderato di poter-
ti muovere sott’acqua allo stesso modo.
Lo scopo principale del corso ESA Hover
Diver è proprio quello di aiutare concreta-
mente i subacquei a migliorare e perfeziona-
re le tecniche di controllo della galleggiabilità
e della posizione del corpo in acqua.
Il controllo dell’assetto è di fondamentale
importanza per qualsiasi genere di attività
subacquea, dai primi livelli sino ai livelli
professionali o addirittura alle attività sub-
acquee di tipo tecnico.
Già nel corso ESA Open Water Diver l’as-
setto viene messo in primo piano e i sub-
acquei hanno modo di provare sva-
riate volte gli esercizi fondamentali
e apprezzare il valore che la gestio-
ne dell’assetto può avere in immer-
sione: evitare danni all’ambiente,
fare meno fatica, divertirsi di più,
consumare meno aria, preservare l’attrezza-
tura sono esempi concreti di quanto sia utile
imparare ed affinare queste tecniche.
Nell’ambiente subacqueo spesso si sente dire
che un buon controllo dell’assetto è il miglior
“biglietto da visita” per un subacqueo, per
immergersi in alcune località o su particolari
siti è necessario poter dimostrare di riuscire a
mantenere una determinata quota per tutta la
durata dell’immersione senza toccare il fondo o
sollevare sedimento.
La pratica in acqua è sicuramente la via migliore
per raggiungere i migliori risultati, tuttavia la parte-
cipazione al corso ESA Hover Diver consente di
migliorare le tecniche fondamentali e scoprire gli
aspetti più nascosti legati al controllo dell’assetto,  



6

Capitolo Uno
Cosa imparerai
In questo capitolo parleremo degli effetti che la
posizione e la configurazione dell’attrezzatura pos-
sono avere sul controllo dell’assetto in acqua. In
particolare vedremo come gestire e sistemare ade-
guatamente la zavorra, il GAV e le fruste provenien-
ti dagli erogatori.
Scopriremo come le pratiche di rilassamento possa-
no essere utili per migliore le tecniche d’immersio-
ne e come comportarsi nelle diverse fasi dell’im-
mersione per applicare al meglio il controllo dell’as-
setto, per fare meno fatica, stare più comodi, con-
sumare meno aria, preservare l’attrezzatura e pro-
teggere l’ambiente. Se non lo sai già, scoprirai che
con particolari autorespiratori subacquei, la respira-
zione non influenza significativamente la galleggia-
bilità. 

La zavorra
Praticando l’attività subacquea è spesso necessario
utilizzare un sistema di zavorra per contrastare la
spinta positiva dovuta principalmente all’impiego
delle mute protettive per subacquei. La quantità di
zavorra usata dipende sensibilmente dal tipo di
muta usata: maggiore è lo spessore della muta,
maggiore sarà la quantità di zavorra da indossa-
re. In alcune località tropicali, i subacquei usano
immergersi senza muta e, proprio per questo, molte
persone riescono a gestire correttamente l’immersio-
ne anche senza l’impiego dei pesi. Secondo la loca-
lità scelta ed il periodo dell’anno, ti troverai a dover
rispondere a questa domanda: “Di quanti pesi ho
bisogno e com’è preferibile posizionarli?”
Quando ti iscriverai per una settimana di immersio-
ni, durante una vacanza per subacquei, la stessa
domanda ti sarà rivolta dal personale che incontre-
rai al desk del centro immersioni che dovrà occu-
parsi della preparazione della tua attrezzatura. Il
miglior modo per dare una risposta corretta è sicu-
ramente quello di effettuare la verifica della pesa-
ta in acqua, così come è insegnato già nel corso
ESA Open water Diver: entra in acqua con tutto l’e-
quipaggiamento che intendi usare (compreso: mac-
china fotografica, cinepresa, torcia subacquea, ecc.)
respira dall’erogatore, trattieni un respiro normale e

Tirando la
maniglia
chiara si
sgancia 
rapidamente
la zavorra
integrata 
nel GAV
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scarica il GAV, dovresti fluttuare con l’acqua a
livello degli occhi, senza muovere le mani e le
pinne. Se tendi ad affondare, gonfia immediata-
mente il GAV e togli peso dalla tua zavorra. Se inve-
ce tendi a galleggiare, aggiungi peso alla zavorra.
Potrai aggiungere o togliere pesi fino a raggiungere
la condizione ideale che ti permetterà di iniziare
l’immersione semplicemente scaricando il GAV ed
effettuando una bella espirazione. Durante questo
corso farai esperienza su questa tecnica e potrai sta-
bilire, assieme all’Istruttore, la quantità esatta di
peso necessaria per immergerti comodamente in
determinate condizioni.
Se cambi località, periodo dell’anno, attrezzatu-
ra o varia la quantità di sale disciolta nell’acqua,
dovrai ripetere l’operazione per stabilire la
“nuova” quantità di zavorra che ti occorre.
Ritornando alla domanda “quanti pesi ti servono”
rivolta dal Diveleader o dall’Istruttore di un centro,
potrai rispondere facendo un calcolo che consideri
l’ultima verifica della pesata che hai effettuato, il
tipo di attrezzatura che userai e la salinità (densità)
dell’acqua in cui farai le immersioni. 
Non sempre infatti è possibile fare direttamente la
pesata, in alcuni casi è necessario stabilire una
quantità di piombo da portare in barca o in prossi-
mità del punto d’ingresso dove  effettuare la prova
dell’assetto in acqua.
Esistono tabelle che indicano approssimativamente
la quantità di zavorra necessaria in base al tipo di
muta ed al peso corporeo. In realtà è molto difficile
che ci sia corrispondenza in quanto a parità di peso
il corpo umano può essere più o meno denso ed
avere un volulme diverso, inoltre anche altre com-
ponenti dell’attrezzatura, oltre alla muta, influiscono
sulla galleggiabilità: tipo di bombola, tipo di GAV, il
fatto di avere uno o due erogatori (intesi come primi
stadi), accessori, ecc. 
Per questo è preferibile registrare la pesata nel
logbook ed iniziare l’immersione solo dopo
aver effettuato la verifica della pesata in acqua.
La dislocazione dei pesi gioca un ruolo importante
sulla posizione del corpo in acqua, le prove pratiche
con l’Istruttore ti aiuteranno a mettere a punto la
configurazione più adatta. In ogni caso considera
quanto segue: 
- se usi una cintura di zavorra tradizionale o con le
tasche, prova a mettere i pesi equamente distribuiti
sui fianchi e in avanti in modo tale da controbilan-
ciare il peso della bombola;.

1
GAV dotato
di apposita
tasca per la
zavorra 
integrata 
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- se usi un sistema Integrato nel GAV dovresti già
avere un bilanciamento ottimale distribuendo equa-
mente i pesi nelle apposite “tasche”; 
- se usi una muta umida di spessore elevato o una
muta stagna, i pesi possono essere distribuiti in
maniera diversa, utilizzando particolari accessori
come le cavigliere o la giberna (sistema essenzial-
mente composto da una cintura con tasche per i
piombi ed un particolare imbrago che serve a distri-
buire il peso anche parte superiore del busto).
Per prevenire la perdita accidentale della
zavorra, controlla sempre che la fibbia della
cintura e le tasche per i pesi siano stati chiusi

correttamente. Verifica inoltre che sia
possibile liberarsi dei pesi, rapidamente
e con una sola mano, in caso di neces-
sità.
Considera che l’aria respirata durante
l’immersione determina una diminuzio-
ne del peso della bombola che influisce
sulla galleggiabilità del subacqueo, per
questo puoi prevedere di iniziare l’im-
mersione con una piccola quantità di
peso in più rispetto alla condizione di
assetto neutro stabilita attraverso la
verifica dell’assetto in acqua. Puoi sta-
bilire di aggiungere un Kg e ricontrol-
lare la pesata alla fine dell’immersione
per stabilire con maggiore precisione
la tua pesata neutra.
Ricorda di scrivere sempre sul log

book l’attrezzatura impiegata e la
quantità di zavorra utilizzata.

Se ricorri all’uso delle cavigliere, ricorda
che il loro peso va sottratto dal peso della

cintura o del GAV.  

Il GAV
E’ lo strumento che, per certi aspetti, ci fa assomi-
gliare a dei pesci. La maggior parte delle specie di
pesci sono infatti dotate di un “GAV naturale”
chiamato vescica natatoria, un sacchetto conte-
nente gas, che si trova all’interno del loro corpo. I
pesci possono variare il volume della vescica nata-
toria in modo da trovare la posizione desiderata
nella colonna d’acqua. Allo stesso modo, il subac-
queo può variare il proprio volume sfruttando la
“bolla di gas” racchiusa nel GAV e di conseguenza
trovare l’assetto desiderato. Come già sai, usando

Esempio di
GAV parti-
colarmente
accessoriato
con zavor-
ra integrata 
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l’autorespiratore a circuito aperto, anche il volume
dei polmoni può essere usato per controllare la
posizione in acqua, facendo ovviamente attenzio-
ne a non trattenere mai il respiro. Per ottenere
buoni risultati è importante fare molta pratica nell’u-
so del GAV ed utilizzarne uno di taglia adeguata. Per
effettuare la scelta migliore, puoi affidarti ai profes-
sionisti di un ESA Point. Le dimensioni di un GAV
sono importanti non solo per la comodità ma anche
per la sicurezza del subacqueo, un GAV troppo pic-
colo potrebbe influire negativamente sulla respira-
zione e non garantire la galleggiabilità ottimale in
caso di necessità. 
Un GAV troppo largo può causare problemi di sta-
bilità e spingere sott’acqua il subacqueo che lo gon-
fia eccessivamente durante la sosta in superficie. 
Se ancora non hai acquistato il tuo primo GAV chie-
di ai tuoi compagni d’immersione o al personale di
un ESA Point, di provare modelli diversi e di offrirti
suggerimenti, in questo modo avrai maggiori possi-
bilità di acquistare quello più adatto a te.
La posizione del GAV sulla bombola può influi-
re sensibilmente sulla posizione del subacqueo
in acqua, inizia seguendo le indicazioni del produt-
tore, successivamente, se lo ritieni opportuno, prova
a montarlo una volta leggermente più in alto ed
un’altra volta leggermente più in basso, in modo da
apprezzare le differenze e adottare la posizione più
idonea al tipo di assetto che voi ottenere.
I GAV possono essere dotati di numerosi ozional, tra
i quali le valvole di scarico rapido, che in alcuni
modelli possono essere montate sia sulla parte
superiore sia su quella inferiore, quest’ultima opzio-
ne consente al subacqueo di scaricare il GAV diret-
tamente dalla posizione orizzontale con la testa
orientata verso il basso, senza perdere tempo per
mettersi in verticale con la testa in alto.

La muta stagna
Per immergersi tutto l’anno, in acque temperate e
fredde, molti subacquei usano le mute stagne. Le
mute stagne isolano il corpo del subacqueo dall’ac-
qua, possono essere costruite con diversi materiali e
sono dotate di valvole di carico e scarico simili a
quelle impiegate nei GAV. Le valvole di carico ser-
vono a immettere gas all’interno della muta durante
la discesa, per prevenire lo schiacciamento e l’in-
gresso d’acqua e per controllare l’assetto. Quelle di
scarico servono per controllare l’assetto ed in parti-

1
Come il
GAV, la
muta sta-
gna é dota-
ta di valvo-
le di carico
e scarico 
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colare la velocità di risalita. Per usare corretta-
mente la muta stagna è consigliabile ricevere
l’adeguata formazione da un Istruttore ESA qua-
lificato, frequentando il corso ESA Dry Diver.
Acquisite le competenze e le tecniche necessarie,
scoprirai che la muta stagna consente di assumere
una posizione ancora più comoda in acqua e di
sfruttare il controllo dell’assetto in modo davvero
ottimale sia per la posizione e il sostentamento del
corpo sia per la protezione dell’ambiente.

Le Fruste
Nei corsi precedenti hai appreso che l’acqua è
circa 800 volte più densa dell’aria, questa carat-
teristica influisce sensibilmente sui movimenti e
sugli spostamenti effettuati dai subacquei in immer-
sione. Un movimento che, fatto fuori dall’acqua, ha
un effetto quasi nullo, fatto in immersione può
generare altri movimenti e addirittura degli sposta-
menti. Basti pensare ad una persona che nuota e
avanza nell’acqua effettuando delle bracciate, se la
stessa persona facesse lo stesso movimento adagia-
ta sopra un carrellino, fuori dall’acqua, molto pro-
babilmente rimarrebbe ferma o quasi. Grazie alla
sua densità l’acqua offre al nuotatore un “punto
d’appoggio” diverso dall’aria. Tutto questo può aiu-
tarci a capire perché, per fare meno fatica, consu-
mare meno aria e divertirsi di più, è utile avere una
forma che sposti la minor quantità d’acqua possibi-
le e assumere una posizione orizzontale in fase di
progressione. L’ideale è avere una forma affuso-
lata e compatta, simile a quella di quasi tutti gli
animali acquatici che devono compiere importan-
ti spostamenti in acqua. Pensa alla forma dei tonni,
dei delfini, delle foche, degli squali, ecc. Lo squalo
balena, pur essendo gigantesco, si sposta molto
velocemente e con movimenti minimi anche in virtù
della sua forma affusolata e compatta ovvero idro-
dinamica. Le fruste provenienti dagli erogatori pos-
sono giocare un ruolo molto importante nell’assu-
mere e mantenere un assetto idrodinamico. 
E’ importante configurare con cura il proprio autore-
spiratore, fissando le fruste con gli appositi accessori
e disponendole in modo che siano il più possibile
vicino al GAV ed al corpo del subacqueo, per questo
può essere molto utile il controllo pre-immersione.
fissare le fruste correttamente aiuta a ridurre l’attrito
ed il rischio di impigliamenti e previene possibili
danni all’ambiente sommerso e all’attrezzatura.

Molti GAV
sono dotati
di apposita 
sede  per 
fissare la
frusta di
gonfiaggio 
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Rilassamento
Prima di ogni competizione è facile osservare gli
atleti che si preparano alla loro migliore prestazio-
ne, si isolano, si concentrano e cercano di rilassarsi
il più possibile, tentando di liberare la mente da
ogni pensiero. Cercano di immaginare se stessi
compiere il percorso o il gesto atletico nel
modo migliore possibile, ripassando ogni mini-
mo particolare. Lo stesso può essere capitato
anche a te, magari in modo più naturale, ti sarai tro-
vato a concentrarti sulla preparazione dell’attrezza-
tura e ad immaginarti in immersione, sospeso a
mezz’acqua circondato da pesci curiosi e ritrovarti
naturalmente al momento della discesa, già pronto
per diventare tutt’uno con l’ambien-
te acquatico. Se non ti è capitato
prova a farlo, altrimenti cerca di
curare ulteriormente questa tecnica
in modo da godere al massimo delle
sensazioni offerte dall’immersione
subacquea. 
Sono sufficienti alcuni minuti, chiu-
di gli occhi e concentrati sulla respi-
razione, cerca di effettuare atti lenti
e profondi e di visualizzarti mentre
sei sospeso a mezz’acqua immobile,
con la consapevolezza che con pic-
coli colpi di pinna puoi liberamente
spostarti immerso nell’ambiente e
osservare  gli organismi che vivono
sul fondo, senza disturbarli, avvolto
da un branco di pesci incuriositi;
basterebbe un piccolo movimento
brusco per rompere l’incantesimo e
farli fuggire in un baleno ma il tuo
controllo dell’assetto ti consente di
rimanere immobile ad osservarli.
Ora sei rilassato e concentrato, con-
tinua a respirare lentamente e pro-
fondamente e riapri gli occhi, ti sem-
brerà di svegliarti da un sogno ma in
realtà stavi solo immaginando quel-
lo che potrà accadere durante la tua
immersione.
Questo è un esempio, ognuno di noi può ricer-
care e mettere a punto la tecnica di concentra-
zione migliore, per esempio, alcune persone pre-
feriscono immaginare la sensazione data dal contat-
to del corpo con l’acqua e dal fatto di essere sospe-
si senza un “sotto” ed un “sopra” in totale assenza di

1
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circonda...
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peso.
Questi esercizi hanno la capacità, di predisporre
positivamente il subacqueo all’incontro con l’am-
biente in cui sta per tuffarsi.
L’Istruttore ti offrirà i suggerimenti per trovare la giu-
sta concentrazione e il miglior rilassamento.

Tecniche in acqua
Durante i momenti di svago, l’essere umano va alla
ricerca di sensazioni e momenti importanti che lasci-
no un ricordo positivo ed indimenticabile. Ciò spie-
ga perché, durante una passeggiata, capita di soffer-
marsi su ogni punto panoramico, magari per osser-
vare meglio un tramonto o semplicemente il pae-
saggio e la natura circostante. 
Per apprezzare ogni particolare e godere delle mera-
viglie offerte dall’ambiente esplorato, è importante

muoversi lentamente, senza fretta,
secondo il proprio ritmo.
Un’andatura veloce, unita al conse-
guente impegno fisico, non per-
metterebbe di cogliere tutti i parti-

colari e di valutare adeguatamente ogni
osservazione.
Sott’acqua avviene la stessa cosa, anzi è pos-
sibile affermare che per via della maggiore
densità, questo fenomeno è ulteriormente
amplificato. Immagina di procedere in

immersione ad un ritmo molto rapido, proba-
bilmente non potresti osservare la maggior parte
del paesaggio, degli organismi acquatici e degli
eventi che continuamente si avverano davanti agli
occhi di un subacqueo attento. Il subacqueo che,
grazie al giusto controllo dell’assetto, può procede-
re con calma, sorvolando con il minimo impat-
to l’ambiente sommerso, ha molte più possibilità
di scorgere un pesce pettine che, con un guizzo, si
tuffa dentro la sabbia, un piccolo nudibranco che
pascola tra le foglie delle alghe che ricoprono una
parete o un’aquila di mare che, materializzandosi
dal blu, passa vicina ed indisturbata a pochi metri. 
Viceversa, il subacqueo che è costretto a pinneggia-
re continuamente per sostenersi, oltre ad essere dis-
tratto dall’impegno fisico, tende a passare veloce,
senza osservare i particolari, colpendo il fondale e
molti organismi con le pinne e sollevando il sedi-
mento che riduce la visibilità, suscitando il disap-
punto dei subacquei che partecipano alla stessa
escursione; per non parlare delle possibili reazioni
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di fotografi e cineoperatori!
Ogni subacqueo gode di un privilegio particolare: la
possibilità visitare un mondo meraviglioso che
consente davvero di “immergersi” nell’ambien-
te naturale, a stretto contatto con gli organismi
che lo popolano. Per questo è importante fare uno
sforzo cosciente ed impegnarsi per affinare le tecni-
che subacquee fin dall’inizio, sistemare correttamen-
te l’attrezzatura e sfruttare i vantaggi offerti dalle
pratiche di rilassamento.
Ricorda, prima di ogni immersione, di verificare in
superficie la quantità corretta di zavorra. In super-
ficie, gonfia il GAV e cerca di non agitare le
pinne senza motivo, ogni volta che ti adagi sul
fondo, fallo prestando la massima attenzione e
prima di iniziare a pinneggiare assicurati che le
pinne siano staccate dal fondo e orientare orizzon-
talmente. Queste piccole accortezze contribuiranno
notevolmente al conseguimento degli scopi appena
descritti.

La discesa nel blu
Le immersioni iniziano con una
discesa che, come hai imparato nei
corsi precedenti, è bene avvenga
sfruttando un riferimento come una
cima, una parete sommersa o il pro-
filo del fondale.  
Tuttavia, in questo corso affineremo
le tecniche per scendere senza il
contatto fisico con la cima, diretta-
mente nel blu. Imparerai come con-
trollare la galleggiabilità in modo da
poter interrompere la discesa in
qualsiasi momento e senza alcuno
sforzo. Dovresti imparare a scende-
re in modo da essere pressoché
in “hovering” ad ogni punto
della discesa. In questo modo
potrai fermarti agevolmente in caso
di difficoltà alla compensazione, per
aspettare gli altri subacquei o la
guida, per osservare l’ambiente o per valutare gli
effetti dell’azoto in un’immersione profonda. Un
esercizio simile a questo è infatti previsto durante il
corso ESA Advanced Diver, proprio nell’immersione
profonda. 
Perché può essere utile scendere senza utilizzare la
cima? Sicuramente è meglio avere sempre un buon

Durante la
discesa é
importante
guardarsi a
v i c e n d a ,
r i m a n e r e
vicini e allo
stesso livello 
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riferimento per la discesa e tutte le volte che hai a
disposizione una cima è sicuramente preferibi-
le scegliere di immergersi nelle sue immediate
vicinanze. Puoi comunque allenarti a scendere
senza toccarla e in caso di necessità allungare una
mano ed afferrarti ad essa. Se non ti è già capitato,
scoprirai che in alcune zone d’immersione molto
rinomate ed interessanti per i subacquei, come le
Maldive ed il Mar Rosso, i subacquei si immergono
da barche non ancorate e quindi senza la possibili-
tà di un riferimento. Considera che in alcune zone
particolarmente belle, le imbarcazioni non si posso-
no ancorare per particolari regolamenti locali.
Questo tipo di immersioni sono universalmente
definite immersioni in drift o in corrente (ovvero
dalla barca alla deriva, non ancorata), i subacquei si
preparano con meticolosa cura e, al segnale (di soli-
to un ripetuto: “jump!”) del responsabile di bordo,
entrano in acqua molto velocemente ed iniziano la
discesa nel modo stabilito durante il brieifng. Dopo
l’ingresso in acqua dei subacquei, la barca si lascia
trasportare dalla corrente o si allontana usando il
motore. Alla fine dell’immersione i subacquei
riemergono lungo una cima nel punto prestabilito di
comune accordo con il Capitano, dove la barca sarà
pronta ad accoglierli. In questo caso, anche le pro-
cedure di risalita sono particolari: ne parleremo tra
poco.
Per effettuare una buona discesa senza barca anco-
rata è fondamentale ascoltare attentamente il
briefing della guida e rispettare le indicazioni
stabilite. Se ti immergi con altri subacquei, senza la
presenza di un professionista, assicurati di stabilire
bene le procedure assieme agli altri partecipanti.
Potresti scoprire che in alcuni casi (immersioni riser-
vate ai più esperti) sarà necessario entrare in acqua
ed iniziare immediatamente la discesa. In questo
caso è importante non perdere di vista la guida
e il resto del gruppo, solitamente è prevista una
sosta a poca profondità per raccogliere il gruppo e
continuare la discesa. Nella maggior parte dei casi,
dopo l’ingresso la guida attende che il gruppo si
formi, quindi inizia la discesa. Per evitare fatica inu-
tile è importante prepararsi molto bene e, prima di
entrare in acqua, essere sicuri di aver indossato tutta
l’attrezzatura compresi: strumenti, pinne, maschera,
pesi, ed erogatore.
Per iniziare la discesa puoi agire sul pulsante di
scarico del GAV o su una valvola a scarico rapi-
do, solitamente azionabili tramite un pomello assi-

Minitest
1) La zavorra serve princi-
palmente per:
a) scendere molto veloce-
mente
b) contrastare la spinta
positiva dovuta alla bom-
bola carica
c) contrastare la spinta
positiva dovuta alla muta

2) Fissare con cura tutte le
fruste negli appositi
agganci serve per:
a) ridurre l’attrito in
acqua
b) prevenire danni
all’ambiente e all’attrez-
zatura
c) sia a che b

4) Per controllare l’assetto,
durante la discesa:
a) immettere gradual-
mente aria nel GAV
b) scaricare completa-
mente il GAV 
c) raggiungere la profon-
dità di 10 metri quindi
immettere aria nel GAV

Risposte: 1c– 2 c – 3a  
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curato ad una sagola o tirando verso il basso il tubo
corrugato. Esistono anche GAV con i comandi inte-
grati che consentono lo scarico rapido agendo su un
pulsante pneumatico, collocato nel gruppo di con-
trollo del GAV stesso. Mentre scarichi il GAV espira
profondamente dentro l’erogatore, in questo modo
potrai ridurre anche il volume dei polmoni e facili-
tare l’inizio della discesa. Oltre a ciò, per vincere la
spinta positiva rilassati e tieni le pinne ferme,
con le punte rivolte verso il basso. Inizia a com-
pensare immediatamente, sia le orecchie che la
maschera. 
Per controllare la discesa, appena senti che cominci
ad avere un certo abbrivio verso il basso (osserva i
segnali dell’Istruttore o della guida), inizia a rimet-
tere aria nel GAV a piccoli colpi,
fino a ripristinare il volume che
viene via via ridotto dall’aumento di
profondità e di pressione. Quando
avrai imparato a scendere corretta-
mente, sarai in grado di fermarti
in ogni momento della discesa,
semplicemente agendo lieve-
mente sul pulsante di carico e
attraverso l’uso corretto della
respirazione. Durante il corso farai
pratica assieme all’Istruttore ESA.
Ricorda che in ogni discesa devi
sentire di avere il controllo della gal-
leggiabilità, se ti senti trascinare
verso il fondo, devi immettere aria
nel GAV fino a rallentare adeguata-
mente.
Come già detto, una discesa lenta è importante
per compensare facilmente, godere al meglio del
paesaggio sommerso, orientarsi correttamente, evi-
tare danni all’ambiente e controllare il manifestarsi
degli effetti narcotici dell’azoto nelle immersioni
profonde.

Hovering
Già durante la discesa, il subacqueo dovrebbe cer-
care la condizione che gli permetta di rimanere
sospeso nella colonna d’acqua, senza fare fatica e
senza agitarsi inutilmente. Come abbiamo visto, se
in un momento della discesa devi fermarti, basta un
respiro più profondo ed un colpetto alla valvola di
carico del GAV per ritrovarti immobile a mezz’ac-
qua. Questo significa che già mentre scendi stai

Con il 
giusto 
assetto, per
iniziare 
la discesa,
basta 
scaricare 
il GAV  ed
espirare  
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trovando la galleggiabilità neutra per cui, rag-
giunta la quota prestabilita per l’immersione, sarai
già in equilibrio idrostatico (da molti subacquei defi-
nito hovering) e pronto per iniziare la tua escursio-
ne subacquea.
Il termine hovering deriva dalla lingua inglese e
significa rimanere immobile sopra qualcosa. E’ un
termine usato anche in aeronautica per indicare un
elicottero che rimane con estrema precisione e quasi
senza muoversi ad una quota stabilita, esattamente
sopra un obiettivo specifico.
Molto probabilmente avrai già fatto pratica di hove-
ring nei tuoi corsi precedenti, in questo corso dovrai
riuscire a farlo per un tempo più lungo e con mag-

giore naturalezza. L’Istruttore ti darà
tutti i suggerimenti necessari e farà in
modo di farti allenare il più possibile.
Vediamo alcuni punti che possono esse-
re utili per trovare un buon assetto e fare
un hovering invidiabile.
Se sei adagiato sul fondo, inizia
immettendo aria nel GAV mentre stai
inspirando; in questo modo potrai
sentire l’effetto del volume dell’a-
ria aggiunta unitamente a quello
del volume dell’aria contenuta nei
polmoni. Se immetti aria nel GAV in
fase di espirazione, inspirando potresti
trovarti in una condizione di assetto
positivo ed iniziare a muoverti verso
l’alto; in questo caso ricorda di sca-
ricare velocemente l’aria in ecces-
so dal Gav ed espirare, in modo da
fermare la risalita. In ogni caso, appli-

ca sempre la regola fondamentale dell’attività sub-
acquea con autorespiratore: “respira continua-
mente senza mai trattenere il fiato!”  
Come detto, immettere aria in fase inspiratoria, aiuta
a capire lo stato della galleggiabilità, infatti dando
piccoli colpi al GAV ad un certo punto ti sentirai
diventare più “leggero” e ti accorgerai di perdere
lentamente il contatto con il fondo. A questo punto,
può essere sufficiente una espirazione adeguata per
fermarti e, attraverso la respirazione, mantenere l’as-
setto neutro. Sembra complicato, ma con la guida
dell’Istruttore scoprirai che è piuttosto facile.
Quando ti staccherai dal fondo e cercherai la posi-
zione a “mezz’acqua”, ti potrà capitare di sentirti sbi-
lanciato sia lateralmente che longitudinalmente.
Cerca di rilassarti, metti in atto le tecniche di
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visualizzazione, rimanendo vigile e concentrato
per non trattenere il fiato accidentalmente.
Continuando a respirare, cerca piuttosto di capire
cosa succede al tuo corpo e ricorda che se ti senti
spostare lateralmente, basta agire sulla posizione dei
pesi per ritrovare l’equilibrio. Se le gambe tendono
a salire facendoti ruotare a pancia in alto, puoi pro-
vare a rilassare le gambe il più possibile, in modo da
farle diventare “più pesanti”. 
La posizione del GAV sulla bombola può influire
sull’assetto: lasciati andare, pensa a mantenere la
quota e “ascolta” il tuo corpo, a fine immersione
potrai discutere con l’Istruttore e stabilire assie-
me come agire sulla configurazione dell’attrez-
zatura per stabilire il giusto equilibrio.
Ancora un suggerimento importante:
se vuoi diventare davvero un campio-
ne di controllo dell’assetto, cerca di
fare molto allenamento in acque
poco profonde. Leggendo il Capitolo
2 scoprirai perché, nei primi metri,
una piccola variazione di quota impli-
ca un’importante variazione di volu-
me, con la possibile perdita del con-
trollo della galleggiabilità. Proprio per
questo il subacqueo che impara a con-
trollare bene la galleggiabilità e l’asset-
to a pochi metri, sarà molto bravo
anche a profondità maggiori.
Ricorda inoltre che quando riuscirai a
stare perfettamente immobile a mez-
z’acqua, vorrà dire che, in quel
momento, stai spostando una quantità
di acqua che pesa esattamente quanto te. L’assetto
neutro è una condizione di perfetto equilibrio,
quando un oggetto è in immobile a mezz’acqua,
basta il peso di una piuma per farlo andare verso il
fondo.
Nel secondo capitolo potrai approfondire le nozioni
relative alla galleggiabilità.

L’abbrivio
Quando il comandante di un’imbarcazione mette il
selettore del cambio nella posizione di neutro, essa
continua ad avanzare per forza d’inerzia; per ferma-
re una barca o una nave infatti è necessario mettere
i motori indietro. Le barche hanno una forma
molto idrodinamica, per avanzare con maggio-
re facilità sulla superficie dell’acqua e ridurre i

Forme 
diverse 
per lo stesso
scopo: 
essere 
idrodinamici

1
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tempi di spostamento da un punto all’altro ed il
consumo di energia. Nei paragrafi precedenti abbia-
mo visto che per il subacqueo è importante avere
un assetto idrodinamico che consenta di offrire il
minor attrito possibile e “scivolare” meglio nell’ac-
qua. Questo aspetto, unito al controllo della galleg-
giabilità, permette al subacqueo di muoversi sfrut-
tando il proprio abbrivio. Durante il corso proverai
ad affinare le tecniche di progressione con l’aiuto ed
i consigli dell’Istruttore, in queste righe proveremo a
descrivere alcuni esempi ed i principi fondamentali.
Per provare questo divertente sistema di progressio-
ne in acqua devi trovare la galleggiabilità neutra
(hovering) ed assumere un assetto orizzontale e
idrodinamico. Trovato il perfetto equilibrio

prova a fare una passata di pinne
lenta e completa e fermati subito
dopo; rimanendo immobile noterai
che, pur non muovendo le pinne, il
tuo corpo continuerà a procedere nel-
l’acqua per una certa distanza. Questo
è l’abbrivio! 
Il subacqueo che procede in assetto
neutro ed in posizione idrodinamica,
sfruttando l’abbrivio, risparmia energia
e riduce i consumi. 
La galleggiabilità neutra permette al
subacqueo di usare al meglio diversi
sistemi di progressione, come: 1) pin-
neggiata classica con pancia verso il
fondo, su un fianco, a pancia in alto;
2) pinneggiata a rana, con la pancia
verso il fondo, su un fianco, con la
pancia in alto; pinneggiata classica o a

rana, nuotando all’indietro nella posizione “da sedu-
to”; 3) pinneggiata classica, pancia sotto muovendo
le gambe solo dal ginocchio in giù; 4) pinneggiata
all’indietro in posizione orizzontale, pancia sotto. 
Questi sono solo degli esempi di tecniche di pro-
pulsione subacquea, l’Istruttore ti farà fare prati-
ca su alcuni di questi e potrà insegnarti delle
varianti o addirittura tecniche diverse, derivate
dalla pratica di tutti i giorni e dall’esperienza sul
campo.  
Considera che una volta in assetto neutro è possibi-
le spostarsi anche muovendo le pinne solo con l’ar-
ticolazione della caviglia. 
In ogni caso, indipendentemente dalle tecniche scelte,
prova sempre a fare una battuta misurata e lenta e fer-
marti per sentire se sei davvero in equilibrio ed

La maggior
parte dei
pesci nuota
sfruttando
l’abbrivio
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apprezzare l’abbrivio e l’efficacia dei tuoi movi-
menti.
Ricorda inoltre che mentre stai scivolando in avanti
sull’acqua, puoi rallentare o addirittura fermare l’ab-
brivio, divaricando le gambe ed effettuando una
passata a rana al contrario, prova in questo modo:
mentre procedi mella posizione orizzontale a pancia
in basso, durante la fase di abbrivio in avanti, rac-
cogli le gambe unite e distendile indietro immagi-
nando di infilare le punte delle pinne nell’acqua.
Quando le gambe sono distese, metti i piedi a mar-
tello e spingili verso l’esterno, in modo che le pinne
offrano la massima resistenza all’acqua. In questo
modo le pinne stanno facendo presa nell’acqua,
offrendo un punto d’appoggio, raccogliendo nuova-
mente le gambe (piegando il ginoc-
chio ma tenendole divaricate) potrai
fermare l’abbrivio e, ripetendo l’opera-
zione, potrai addirittura procedere
all’indietro, come un gambero. Con
la pratica diventerai bravo e userai
questa tecnica utile per fermarti ed
indietreggiare di fronte un organismo
che non vuoi disturbare o un ostacolo.  

L’assetto e la respirazione
Durante le escursioni subacquee, è
facile incontrare fondali “irregolari”
con massi, formazioni coralline, prate-
rie di vegetali ed altri oggetti che pos-
sono richiedere una variazione di
quota per essere superati. 
Ovviamente si tratta di oscillazioni
non molto importanti, ricordando che, secondo le
regole imparate nei corsi precedenti, per prevenire
la malattia da decompressione è preferibile man-
tenere un profilo di immersione piuttosto
lineare, raggiungendo prima la quota più profonda
pianificata e risalendo via via verso profondità mino-
ri, evitando appundo di fare su e giù.
Quindi, per effettuare gli spostamenti minimi neces-
sari, senza variare l’assetto messo a punto con il
GAV, è sufficiente “giocare” con la respirazione in
modo da variare il volume polmonare e di conse-
guenza cambiare quota. Una respirazione “bassa”
(ovvero effettuata con i polmoni piuttosto scarichi
ma senza pause) tenderà a farti scendere mentre
una respirazione “alta” (ovvero con i polmoni pieni,
ma sempre senza pause) tenderà a farti risalire di un

1
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po’. Ricorda sempre di non trattenere il respiro
e scaricare il GAV appena tendi a diventare
positivo. Sai che le principali regole di sicurezza,
durante ogni immersione con l’autorespiratore,
sono: respirare continuamente e risalire lentamente!

Contatti con il fondo
Il controllo dell’assetto
ricopre un ruolo impor-
tante per il rispetto del-
l’ambiente ed il subac-
queo allenato e prepara-
to in questo senso può
fare davvero la differen-
za in temini di impatto
sull’ecosistema sommer-
so che desidera visitare.
Uno dei principali
obiettivi conseguibili
attraverso l’apprendi-
mento delle tecniche
di controllo dell’asset-
to è quello di evitare o
quantomeno ridurre al
minimo il contatto con il
fondo. 
Puoi prevenire ogni con-
tatto tenendoti costante-
mente ad una certa

distanza dal fondo, dalle pareti e dai reef. 
Considera quanto segue:
- mantieni sempre una galleggiabilità neutra
(solo così sarà possibile applicare i suggerimenti che
seguono);
- per spostarti da una roccia o dal reef, usa un solo
dito, osserva dove poggiarlo in modo da evitare il
contatto con organismi viventi (per es.: usa una
parte di roccia nuda);
- se devi poggiarti sul fondo scegli un punto sab-
bioso, senza coralli o altri organismi, adagiati lenta-
mente, come una piuma.; 
- per ripartire sollevati dal fondo gonfiando il
GAV (come per l’esercizio dell’hovering), con le
pinne ferme;
- inizia a pinneggiare solo dopo aver trovato l’asset-
to neutro, aver assunto la posizione orizzontale ed
essere certo che la punta delle pinne non sia rivolta
verso il fondo.
Ovviamente tutto questo va considerato ed applica-

L’assetto
corretto
consente di
osservare i
coralli con
il minimo
impatto
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to sempre tenendo conto della sicurezza tua e
degli altri subacquei.

Risalita senza la cima 
Abbiamo parlato delle immersioni che devono esse-
re svolte partendo da una barca non ancorata che
però può farsi trovare ormeggiata al punto d’arrivo,
offrendo ai subacquei l’opportunità di riemergere
lungo un riferimento e sfruttare i relativi vantaggi
(cima, stazione per la sosta di sicurezza, bombolino
di riserva, pesi di riserva, personale di assistenza,
ecc.). 
Tuttavia, quando, per qualsiasi motivo, i subac-
quei devono riemergere prima del punto pre-
stabilito, o quando non è previsto
che la barca si ormeggi alla fine del
percorso subacqueo, può essere
necessario effettuare una risalita senza
la cima.
Uno dei motivi che può spingere un
subacqueo a riemergere lontano dal
punto d’appoggio può essere la dimi-
nuzione della scorta d’aria, per preve-
nire questo problema è importante
controllare spesso il manometro
in immersione ed evitare di “sba-
gliare strada” sott’acqua. 
Il corso ESA Orienteering Diver può
essere utile per imparare le tecniche di
navigazione subacquea e prevenire il
fatto di allontanarsi eccessivamente
dal punto scelto per la risalita.
Con le tecniche che si apprendono nel
corso ESA Hover Diver e con la dovu-
ta esperienza, sarà possibile risalire nel
rispetto della massima sicurezza e con
il dovuto controllo, anche quando non
è disponibile una cima di riferimento.
Come per la discesa, anche in fase di
risalita è possibile controllare il pro-
prio assetto in modo da avere sempre
una galleggiabilità neutra e potersi fermare in qual-
siasi momento. Se in fase di discesa è necessario
“frenare” la caduta verso il fondo immettendo gra-
dualmente aria nel GAV(e nella muta stagna),
durante la risalita è invece necessario scaricare
l’aria in eccesso, dal Gav (e dalla muta stagna) in
modo da mantenere la galleggiabilità neutra. L’aria
in eccesso si forma per via della minore pressione,

1Il segnala-
tore di
superficie
occupa
poco 
spazio e
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tenuto 
nella 
tasca 
del GAV
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dovuta alla diminuzione della profondità. Come
ricorderai, diminuendo la pressione il volume
dei GAS tende ad aumentare in maniera inver-
samente proporzionale. Aumentando il volume,
aumenta la galleggiabilità, per questo risalendo è
necessario scaricare adeguatamente il GAV (o la
muta stagna). Ricorda inoltre che le variazioni di
volume e di galleggiabilità, diventano via via più
importanti man mano che ci si avvicina alla superfi-
cie. 
Basta rilassarsi e trovare la giusta concentrazio-
ne per “sentire” il proprio peso in acqua e fer-
mare la risalita semplicemente espirando profonda-
mente. Verifica spesso la possibilità di fermarti rima-
nendo immobile, sospeso a mezz’acqua.
Controlla spesso gli strumenti e il relativo segnalato-
re della velocità di risalita in modo da non supera-
re i 10 metri al minuto o una velocità più lenta
se così indicato dal computer o dagli strumenti.
In caso di velocità eccessiva, non esitare a scaricare
il GAV, ma controlla il profondimetro per evitare di
ritornare verso il fondo.
Raggiunta la quota di 5 metri fermati in hove-
ring per la sosta di sicurezza di almeno 3 minu-
ti, prima di riemergere ottieni il consenso del capo-
gruppo o del compagno e assicurati di non avere
ostacoli sopra la testa. 
Per riemergere con maggiore sicurezza, senza una
cima fissa,  è molto utile sfruttare la protezione ed il
sotegno di un segnalatore di superficie. 
Il segnalatore di superficie è un lungo tubo di mate-
riale plastico flessibile e impermeabile, sigillato ad
un’estremità e assicurato ad una sagola di dimensio-
ni adeguate. Può essere tenuto in una tasca del
GAV, arrotolato su se stesso, con la sagola  ripo-
sta adeguatamente. In caso di necessita è suffi-
ciente srotolarlo “gonfiarlo” immettendo aria dal lato
aperto, usando l’erogatore di riserva.
L’aria si raccoglierà all’interno del tubo e lo farà risa-
lire verso la superficie, gonfiato adeguatamente, il
segnalatore sporgerà dalla superficie in modo da: 
consentire all’assistenza di vedere dove riemerge-
ranno i subacquei
segnalare alle imbarcazioni la presenza di subacquei
in immersione 
offrire ai subacquei un comodo punto di riferimen-
to durante la sosta di sicurezza
migliorare la tranquillità dei subacquei con conse-
guente miglior controllo dell’assetto
L’uso del segnalatore di superficie è piuttosto sem-

Il segnala-
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plice, anche se è bene prestare attenzione a non
farsi trascinare verso la superficie, non aggrovigliare
la sagola e gonfiarlo in modo che una volta riemer-
so possa svettare adeguatamente sopra la superficie
dell’acqua. Insomma per evitare sorprese ed esse-
re efficenti in caso di necessità, è bene allenar-
si all’uso del segnalatore in anticipo e in presen-
za di condizioni ottimali. 
Generalmente le guide subacquee e gli Istruttori
dovrebbero essere sempre equipaggiate con un
segnalatore di superficie, per questo non è obbliga-
torio che ogni subacqueo ne sia dotato. Ma, viste le
ridotte dimensioni e la possibilità di tenerlo senza
troppe complicazioni in una tasca del GAV, non è
male pensare di avere con se il proprio segnalatore
personale. Ovviamente se la risalita si svolge sotto la
guida di un professionista è bene attenersi alle sue
istruzioni, il proprio segnalatore potrà essere utile
nel caso remoto in cui sia necessario risalire in
modo autonomo.
Durante tutte le fasi della risalita non trattenere
il fiato e rimani sempre assieme al capogruppo
o al compagno.
In superficie cerca subito galleggiabilità positiva,
gonfiando il GAV con il pulsante di carico o a bocca,
nel caso l’aria della tua bombola sia terminata. 
In caso di difficoltà non esitare ad abbandona-
re la zavorra.
Durante le fasi di recupero rispetta le indicazioni del
Diveleader o dell’Istruttore, tieni la maschera sul viso
e l’erogatore (o lo snorkel) in bocca, rimani vicino al
capogruppo e osserva le manovre della barca.

Verifica della pesata dopo l’emersione
Come all’inizio dell’immersione, ripeti l’esercizio
della pesata neutra. Questo ti aiuterà a comprende-
re l’effetto del consumo dell’aria sulla tua galleggia-
bilità e stabilire con maggior precisione la quantità
di zavorra che devi usare. 
Come sempre controlla di avere l’acqua a livello
degli occhi, mentre con l’erogatore in bocca,
trattieni in superficie un respiro normale con il
GAV sgonfio e le pinne ferme.
Esegui la verifica della pesata tutte le volte che: 
- passa del tempo dall’ultima immersione;
- usi attrezzatura nuova o diversa;
- cambi località d’immersione;
- passi da acqua dolce a acqua salata e viceversa;
- lo ritieni necessario.

1

Minitest
1) Il subacqueo in hove-
ring dovrebbe avere un
assetto:
a.  leggermente positivo   
b. leggermente negativo
c. neutro

2) Sfruttare l’abbrivio in
immersione può contri-
buire a: 
a. ridurre i consumi   
b. risparmiare energia. 
c. Sia a sia b 

3) Vero o Falso. Durante la
risalita senza la cima é
importante effettuare
comunque la sosta di 3
minuti a 5 metri.

4) Effettuare la verifica
della pesata dopo l’immer-
sione é utile per:
a. valutare il proprio
assetto anche con la
bombola scarica   
b. calcolare quanta aria
é stata consumata
durante l’immersione   
c. valutare la compres-
sione del neoprene

Risposte: 1c – 2c – 3 Vero – 4a
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Il rebreather
Durante il corso imparerai ad usare la respirazione
per effettuare piccole regolazioni dell’assetto, per
iniziare una discesa e correggere una risalita o la
posizione del corpo in acqua. 
Tutto questo è possibile perché, con l’autorespirato-
re a circuito aperto, ogni atto respiratorio com-
porta una variazione del volume polmonare e
perché l’aria respirata è prelevata da un contenitore
rigido (la bombola), che non subisce variazioni di
volume rilevanti, ed è espirata nell’ambiente circo-
stante.
Usando un autorespiratore a circuito semi-chiuso o
chiuso (rebreather) la respirazione non influisce

sensibilmente sulla galleggiabilità del
subacqueo.
Perché la respirazione non
influenza l’assetto di un subacqueo
equipaggiato con un rebreather?
Sostanzialmente perché il gas respirato
è prelevato da un sacco flessibile ed
espirato nuovamente dentro un sacco
flessibile (in alcuni casi lo stesso
sacco) e non nell’ambiente circostante.
Un apposito filtro fissa l’anidride
carbonica, ripulendo il gas espira-
to, rendendolo utilizzabile. 
La riduzione del gas dovuta al consu-
mo metabolico è ripristinata immetten-
do periodicamente nuovo gas nel
sacco. 
Il rebreather può offrire molti vantaggi
al subacqueo, come notevole aumento
di autonomia, riduzione della disper-
sione del calore, facilità di respirazio-
ne, maggiore compatibilità con l’am-
biente, ecc.
Per usare adeguatamente ed in
sicurezza un autorespiratore a cir-
cuito chiuso è necessario frequen-
tare un apposito corso ed imparare
le informazioni e le tecniche necessa-
rie, lo scopo di questo programma for-

mativo esula completamente da tutto questo ma
puoi chiedere informazioni al tuo Istruttore.

Foto: cortesia Ardizzoni / Fabiano
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Complimenti!

In questo capitolo abbiamo
analizzato gli
effetti che
l ’a t t r ez-
z a t u r a
può avere sul
controllo dell’asset-
to e della galleggiabi-
lità; quali tecniche adot-
tare nelle diverse fasi del-
l’immersione per fare meno
fatica, stare più comodi, proteggere
l’ambiente e preservare l’attrezza-
tura. Ora hai un’idea su come
compaortarti nel caso in cui ti
capiti di partecipare a immersio-
ni che non prevedono l’uso di
una barca ancorata e conosci il
motivo principale per cui, usando
un autorespiratore a circuito chiu-
so, la respirazione non influisce
sull’assetto allo stesso modo di
quando si usa un autorespiratore a
circuito aperto. Quasi tutte le infor-
mazioni riguardano tecniche che
potrai applicare già nelle immersioni
del corso, assieme all’Istruttore ESA.

1
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Cosa hai 
imparato?
Lo scopo di questo esercizio è quello di ripassare le
informazioni più importanti della relativa Unità
Teorica, innanzitutto per migliorare la tua forma-
zione, ma anche per arrivare più preparato al pros-
simo appuntamento con il tuo Istruttore. Rispondi
alle domande scegliendo la risposta esatta tra quelle
indicate, specificando se l’informazione è vera o
falsa oppure scrivendo la risposta nell’apposito spa-
zio. Consegna al tuo Istruttore questa scheda, se tro-
verà delle imprecisioni ti darà le spiegazioni neces-
sarie. Buon lavoro! 

1) Il corso Hover Diver può essere utile per approfondire
le tecniche:

a. di visualizzazione
b. per valutare la pesata corretta 
c. a) e b) sono esatte

2) La zavorra deve essere:
a. correttamente distribuita e ben equilibrata
b. stimata attraverso la verifica della pesata
c. a) e b) sono esatte

3) Il Giubbotto ad Assetto Variabile (GAV):
a. deve essere di taglia un po’ abbondante
b. deve essere montato correttamente sulla
bombola
c. a) e b) sono esatte

4) Vero o Falso. Per effettuare la verifica della pes
ta neutra il subacqueo deve: entrare in acqua dove
non si tocca e, con l’erogatore in bocca, trattenere
un normale respiro, scaricare totalmente il GAV,
rimanere immobile e assicurarsi di fluttuare in posi-
zione verticale con l’acqua a livello degli occhi. La
prova va effettuata senza muovere le pinne o le
braccia per sostenersi. 
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5) Vero o Falso. Le tecniche di visualizzazione non
influiscono sul controllo dell’assetto.

6) L’ assetto neutro si può raggiungere:
a. immettendo gradualmente aria nel GAV
durante la discesa 
b. immettendo aria nel GAV solo dopo aver
raggiunto la quota stabilita
c. continuando a sgonfiare il GAV durante la
discesa 

7) Vero o Falso. Anche durante la ricerca dell’as-
setto si deve rispettare la regola più importante del-
l’immersione con l’autorespiratore: “respira conti-
nuamente e non trattenere mai il fiato”.

8) Vero o Falso. Usando un autorespiratore a cir-
cuito aperto, l’assetto sott’acqua si controlla solo
attraverso il GAV in quanto la respirazione non lo
condiziona sensibilmente.

9) L’utilizzo corretto dell’assetto in immersione:
a. aiuta a prevenire possibili danni all’am-
biente
b. consente di sfruttare l’abbrivio dato dalla
pinneggiata
c. a) e b) sono esatte

10) A fine immersione il controllo dell’assetto può
essere particolarmente utile:
a. per gestire correttamente la velocità di risa-
lita e la sosta di sicurezza
b. solo per controllare la velocità di risalita
c. a) e b) sono esatte

Dichiaro di aver rivisto tutte le risposte con
l’Istruttore ESA e di aver compreso la spiegazione di
quelle da me sbagliate.

Firma_________________________data__________

1


